
Avvenire 25/02/2015

Copyright © Avvenire Febbraio 25, 2015 12:02 pm (GMT -1:00) / Powered by TECNAVIA

Copia ridotta al 86% del formato originale letter della pagina


oche settimane hanno separato il
voto della Camera dei Comuni da

quello dei Lords, nella tarda serata di ie-
ri: come fosse un provvedimento ur-
gente, sul quale non si poteva perdere
altro tempo. Invece l’approvazione de-
finitiva da parte dei Pari d’Inghilterra del-
l’atto che autorizza il concepimento in
laboratorio di bambini con patrimonio
genetico di tre persone (un papà, una
mamma e la donatrice di una parte del
mitocondrio che viene trapiantata al po-
sto di quella "difettosa" della madre por-
tatrice di malattie genetiche) è uno di
quei passaggi sui quali non solo una na-
zione, ma un’intera civiltà gioca il pro-
prio futuro. Il Regno Unito ieri sera ha de-
ciso di prendersi la grave responsabilità
di essere il primo Paese al mondo a con-
sentire una pratica sperimentale con la
quale gli scienziati mettono le mani nel-
la stessa architettura elementare dell’u-
mano: il modo in cui si suscita la scintil-
la originaria della vita.
L’arroganza politica, culturale e scienti-
fica sottesa a questa decisione, passata
per alzata di mano come un provvedi-
mento qualsiasi, sta tutta nella radicale
incapacità di comprendere a che punto
ci si è spinti, dove si è concesso alla tec-
noscienza di arrivare, perché e in nome
di cosa sarebbe meglio fermarsi e chie-
dere a chi sta nei laboratori d’Inghilter-

ra e di tutto il mondo quale debba esse-
re la proporzione tra lo scopo che ci si
prefigge e i mezzi per raggiungerlo. Giu-
dicare che sia non solo lecito ma neces-
sario alterare la nostra natura al punto
da considerarla ormai niente più che
materia modellabile, un collage di cellule
liberamente componibili, dà il senso di
una discesa che si è fatta inarrestabile
verso la rimozione della preoccupazio-
ne etica in nome del pragmatismo: può
funzionare? E allora facciamolo.
Ma la storia del "figlio di tre genitori" –
com’è stato ribattezzato – è tristemente
esemplare anche per l’approssimazio-
ne con la quale si è arrivati a una deci-
sione tanto gravida di conseguenze. I po-
litici non hanno neppure preteso di sa-
pere – come sarebbe stato giusto – che
carte hanno in mano certi scienziati, ac-
contentandosi di proclami. Una Stami-
na d’oltremanica. Se avessero insistito,
avrebbero scoperto il bluff di un meto-
do privo di certezze (e potrebbe essere
diversamente, visto che i test sono stati
condotti solo su animali?) e sulle cui con-
seguenze nel lungo periodo nessuno è
in grado di pronunciarsi. Ma il principio
di precauzione per qualcuno vale solo
quando si discute di Ogm... Sull’uomo
no: è terra di conquista, e c’è fretta di
prendersi tutto. Costi quel che costi.
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Caro direttore,
i bambini sono bambini. È un’ovvietà, ma è
così. I bambini sono quelli che giocano,
sorridono, vedono il mondo capovolto,
cioè nel verso giusto, come non riusciamo
a vederlo noi. Forse anche questa per molti
è una ovvietà, non per me. Capita di leggere
da giorni che in questo fantastico mondo
governato dagli adulti ci siano le cosiddette
«bambine kamikaze» anzi rettifico bimbe
che vengono fatte esplodere «come
kamikaze». Pare sia la nuova arma da
guerra dei signori dell’orrore dei nostri
tempi. Dopo gli animali usati nelle due
guerre mondiali per far esplodere eserciti e
navi, ora tocca ai bambini venir fatti saltare
in aria, all’aperto, nei mercati o nei bazar,
per strada o nei luoghi pubblici, con il fine
ultimo di seminare morte, senza pietà,
premendo semplicemente il tasto di un
maledetto telecomando. Siamo davanti

all’uso di un innocente come arma di
guerra e distruzione. Mi domando però
dove sia, anche qui, la novità proprio nei
giorni in cui Is arruola su YouTube giovani
combattenti e mostra i bambini giustiziare
ostaggi, oppure crocifigge e seppellisce
poveri inermi. Di orrori ne è piena la storia
e i peggiori che abbiamo potuto vedere
stanno ancora tutti dentro le mura di filo
spinato che circondano Ausctwitz e
Dachau. Qualche tempo fa un noto
giornalista mi scrisse giustamente una mail
contrariata in cui affermava che non
potevo utilizzare il termine “Olocausto”
neanche come esempio per descrivere la
più grave tragedia umanitaria del nostro
tempo, la guerra in Siria. Questo perché a
suo dire quella parola descrive solo e
soltanto quell’evento. Mi sono scusato con
lui, aveva ragione. Bisogna saper pesare le
parole. Mentre assistiamo inermi
all’utilizzo di bambini per i peggiori dei
crimini come non si vedeva dalla Seconda
Guerra Mondiale e non parlo solo del
reclutamento come soldati, mi sorprende
la leggerezza con cui utilizziamo alcuni

termini proprio per definire questi nuovi
fenomeni. Non ho l’autorità ne
l’autorevolezza di voler correggere
nessuno. Mi domando altresì perché trovo
quasi ovunque la definizione «bambina
kamikaze» invece di una più vera
«bambina di 7 anni costretta a farsi
esplodere»? Non è una questione di poco
conto, né un esercizio grammaticale. È un
problema di rispetto. Attraverso questa
definizione noi togliamo a queste bambine
tutto, le spogliamo e priviamo dei loro
pensieri, ne rubiamo l’umanità rendendole
colpevoli di fatti che non conoscono, ma
subiscono con la morte e vengono
calpestate nei loro diritti umani di
bambine innocenti esattamente come
quando vengono date in sposa a 7 anni,
oppure mutilate dei loro genitali. Il
«kamikaze» era un pilota dell’aviazione
militare giapponese che, nel corso della
seconda guerra mondiale, si gettava con il
velivolo carico di esplosivo contro
l’obiettivo nemico. Loro no, sono solo
bambine.
Andrea Iacomini, portavoce Unicef Italia

il santo
del giorno

di Matteo Liut

“Padre degli orfani”
nella Cina in guerra civile

ncontrò don Bosco di persona solo una volta, ma tanto ba-
stò a san Luigi Versiglia per fare del fondatore dei salesiani

una guida preziosa fino al martirio. Versiglia era nato nel 1873
in provincia di Pavia, venne ordinato prete nel 1895 e divenne
maestro dei novizi salesiani a Genzano di Roma. Nel 1906 partì
alla volta della Cina guidando un gruppo di missionari salesia-
ni, i primi inviati in quel Paese dalla congregazione. Si stabilì a
Macao e qui si fece conoscere come "padre degli orfani", per la
sua attività a favore dei più piccoli. Fondò poi la missione di Shiu-
Chow, nel Sud della Cina, e nel 1920 ne venne nominato vica-
rio apostolico e ordinato vescovo. Ma a quel punto la sua mis-
sione si trovò minacciata dalla guerra civile che feriva l’intera
Cina. Nel 1930 decise di raggiungere una comunità che non vi-
sitava da molto, ma lungo un fiume il gruppo venne bloccato
da briganti che uccisero Versiglia e don Callisto Caravario.
Altri santi. San Cesario di Nazianzo, confessore (IV sec.); san Cal-
listo Caravario, sacerdote e martire (1903-1930). Letture. Gio 3,1-
10; Sal 50; Lc 11,29-32. Ambrosiano. Gen 3,22-4,2; Sal 118; Pr
3,11-18; Mt 5,17-19.

I

Luigi
Versiglia

Le lettere vanno indirizzate ad
Avvenire, Redazione Forum, piazza
Carbonari 3, 20125 Milano. 
Email: lettere@avvenire.it
Fax 02.67.80.502
I testi non devono superare le 1.500
battute spazi inclusi e non devono
avere allegati. Oltre alla firma e alla
città chiediamo l’indicazione dei
recapiti che non divulgheremo. Ci
scusiamo per quanto non potremo
pubblicare.

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Non chiamiamole «bimbe kamikaze»
non sono aliene, ma due volte vittime

Già, caro Iacomini, parlare oggi con devastante
leggerezza di «bimbe kamikaze» (e ieri di bimbi) non è una
questione di poco conto, né un puro esercizio grammaticale.
Non è neanche soltanto una questione di battute (nel
senso giornalistico di minore o maggiore ingombro
tipografico). Ma, in un certo senso, è l’insieme di tutte
queste cose che si rivela e si condensa in un insistente
distillato d’orrore e di pregiudizio, e in una mancanza di
rispetto per la vita e per la verità.
È paradossalmente comodo parlare e scrivere di «bambine
kamikaze», esiliando – consapevolmente o meno – in un
mondo altro, davvero alieno, le tragedie dei popoli piagati
dalla follia del jihadismo islamista. Un mondo di bambini
suicidi e assassini non è – non può essere – il nostro mondo. E
noi ce lo diciamo e ripetiamo anche facendo ricorso a quella
formula – «bambine kamikaze» terribile e palesemente falsa
(lo abbiamo scritto nei nostri commenti e lei, oggi, lo spiega e
lo sottolinea di nuovo con passione ed efficacia). Anche se
fatichiamo ad ammetterlo, il mondo è però uno solo. Un solo
mondo dove due volte vittime sono, invece, le povere creature

imbottite di esplosivo e “suicidate” per trucidare persone
altrettanto innocenti. Uno stesso mondo, l’unico che ci è dato,
dove i bambini e le soprattutto le bambine vengono
“cancellati” in tanti modi, prima e dopo la nascita. Un mondo
bellissimo eppure segnato anche dalla ferocia e dalla
disumanità, gli stessi mostri che facciamo crescere e dilagare
con la nostra indifferenza, con la nostra affettata estraneità,
con la nostra dosata (anzi calcolata e calcolatrice)
degnazione. Un po’ per ignoranza, un po’ per malizia, un po’
per paura ci consegniamo a meccanismi mentali e a un tipo di
sguardo per cui ciò che accade in Africa o in Asia o in America
Latina, la multiforme guerra che lì si combatte, non ha mai lo
stesso valore di ciò che tocca noi che viviamo in questa parte
del mondo dove ci illudiamo di poterci rinserrare.
Ho usato sempre il noi, caro amico, nel replicarle. Ma so bene
che né lei, né io, né i lettori questo giornale ragioniamo così.
O, meglio, sono certo che siamo tra quelli che si sforzano di
continuare a “vedere” e a “sentire” le ferite e le morti dei nostri
fratelli e sorelle in umanità, soprattutto dei più piccoli e
indifesi, come sofferenze nostre e nostri doveri di giustizia. E
lei ha proprio ragione: la pace e l’umanità cominciano con
l’uso di parole giuste, capaci di far comprendere le follie
assassine dei terroristi e, almeno in parte, di comunicare
pensieri e produrre azioni capaci di disarmarle.
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a voi la parola
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«FIGLIO DI 3 GENITORI»: PIÙ ATTENTI AGLI OGM CHE ALL’UOMO?

VERTIGINE D’OLTREMANICA
di Francesco Ognibene

Il Concilio Vaticano II chiede ai laici cristiani che siano molto
presenti nell’ordine culturale, sociale, economico e politico.
Cardinale Lluis Martinez Sistach, arcivescovo di Barcellona

a corruzione della cultura è alme-
no pari se non superiore a quella

che ancora avvelena la burocrazia e la
politica. E per certi versi è peggiore.
Non si tratta di paragonare le cifre. La
corruzione non è solo una questione di
soldi. È ovvio che intorno a un premio
letterario girino meno denari che in-
torno a un appalto edile o di servizi.
Ma la corruzione e la perversione, il
pervertimento di risorse e di beni, so-
no ben maggiori se – in nome di qual-
che regalìa, di qualche convenienza i-
deologica, o da salotto – si presenta co-
me cultura della paccottiglia. Se si pre-
sentano come “intellettuali di valore”
dei palloni gonfiati, persino dei servi o
dei corifei di qualche pifferaio. Infet-
tandone, poi, le scuole, e avvelenando
la fame di senso critico di tanti.
In questi giorni sono apparse notizie
che riguardano indagini per nulla sim-
patiche su esponenti importanti del
mondo dello spettacolo, del giornali-
smo e della cultura. Fatti controversi,
spesso ancora da chiarire: storiacce di
ipotizzate maxi evasioni, di presunti
pagamenti in nero, di manifestazioni
che viaggiavano a suon di compiacen-
ze e di regalìe. Voci note che abbiamo
sentito irritate con l’«uomo vestito di
bianco» (il Papa), che ci ricorda che be-

ne e male non vanno confusi, i quali poi
si ritrovano accusati di assommare ca-
riche in patria e milioni occulti in ban-
che straniere. E notizie e veleni legati
alla gestione di un Premio letterario, il
Grinzane Cavour, gran pedigree sa-
baudo, ambìto palco da parte del bel
mondo culturale poi reietto e rimosso
nel momento in cui emersero strane
manovre del suo Patron, messo alla go-
gna. Il quale ora sembra “vendicarsi”
del trattamento e dell’oblio infertogli,
e racconta ai giudici di giornalisti e
scrittori (o pseudoscrittori) golosi di
quattrini, meglio se in nero.
Più di un’ombra su un mondo popo-
lato da gente col ditino alzato, a far la
morale dal pulpito di palchi, rubriche
giornalistiche e festival. Il quadro che
ne viene, in una ridda di interviste, de-
posizioni ai giudici, smentite, minac-
ce e querele è tra grottesco e penoso. E
rimette in discussione, ancora una vol-
ta, quale sia la vera cultura: quella che
si misura solo in densità di libri, arti-
coli e manifestazioni, o quella che coin-
cide con il senso critico a riguardo del-
le cose importanti della vita? Mia non-
na Peppa era un’esponente migliore
della cultura italiana, rispetto a tizi con
il nome in vetrina ovunque.
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Sciopero Tir, strade paralizzate in 7 Stati
È giunta al sesto giorno consecutivo, in Brasile, la protesta dei
camionisti contro il rincaro del diesel, il costo del pedaggio e il prezzo
del trasporto: file chilometriche di Tir si sono formate in almeno sette
Stati, paralizzando il traffico e compromettendo, da ultimo, anche le
esportazioni agroalimentari, come quelle di pollame e suini (un affare
da 27 milioni di dollari al giorno). E nei principali centri urbani iniziano
già a scarseggiare cibo e carburante.

PROTESTA IN BRASILE

è una variante di questa ru-
brica che mi accingo a speri-

mentare, ed è narrare di ciò che, con
una qualche sorpresa, non ho in-
contrato, nelle mie ultime passeg-
giate tra le discussioni ecclesiali di-
gitali. Stavolta si tratta di una giova-
ne suora, di nome Anna. O meglio,
Ida: questo il titolo del film polacco
che ha vinto, l’altra notte, il premio
Oscar 2014 come miglior film stra-
niero. È la storia di una vocazione al-
la vita religiosa nella Polonia comu-

nista degli anni Sessanta: quella in
cui tra i vescovi più giovani c’era, tan-
to per intenderci, monsignor Wojty-
la.
Viste queste premesse, non appena
la notizia ha cominciato a circolare,
lunedì mattina (ad esempio, da
quando “Avvenire” ha rilanciato, sul
sito e su Facebook, la recensione re-
datta a suo tempo da Alessandra De
Luca: http://tinyurl.com/l93bjad),
mi sarei aspettato che un tamtam di
felicitazioni e commenti mobilitas-
se l’intera blogosfera che frequento.
Doveva bastare il primo piano, bian-
co e nero, della protagonista, a ri-
cordare a tutti noi l’intensa vicenda
di una ragazza che, cresciuta in con-
vento, sceglie il suo futuro solo do-

po «un involontario viaggio di for-
mazione» con una lontana parente
«cinica e autodistruttiva», comunista
militante, «che la accusa di volersi
rovinare la vita» e le rivela le sue ori-
gini ebraiche. Un film che non pote-
vamo non avere visto… 
E invece niente, o quasi. Non sarà
che non l’abbiamo visto? I dati del-
la distribuzione dicono che in Italia
è arrivato il 13 marzo 2014 e se n’è an-
dato il 18 aprile: un mese di proie-
zioni, solo 561,749 euro di incassi,
quasi subito in dvd. E infatti, sem-
pre sulla pagina Facebook di “Avve-
nire”, vedo che la notizia ha quasi 500
“mi piace”, quasi 200 condivisioni e
1 (uno) commento, di Emanuela Ba-
raldi: «Ho già avuto la fortuna di ve-
derlo grazie alla bella programma-
zione di qualità e alla disponibilità
di volontari al Cinema parrocchiale
Palladium! Ne vale la pena!».
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WikiChiesa
di Guido Mocellin

Ida: adesso che ha vinto l'Oscar
andremo a vedere la sua storia?

INGIUSTA DETENZIONE:
RISARCIMENTI DATI E NEGATI
Caro direttore,
è notizia di oggi che lo Stato ha risarcito
con 40mila euro Vittorio Emanuele di Sa-
voia per l’ingiusta detenzione di sette
giorni. Mi chiedo: perché mai a me, che
ho alle spalle sei anni di ingiusta deten-
zione, lo Stato non ha invece risarcito un
euro, rigettando tutte le istanze? Forse in
Italia bisogna essere prìncipi per vedersi
riconoscere un diritto sacrosanto. L’in-
violabilità della libertà personale è un di-
ritto universale; un arresto ingiusto lede
questo principio e il risarcimento do-
vrebbe essere una conseguenza ovvia.
Ma in Italia non è così: a chi sì e a chi no.
Non tutti gli assolti sono uguali. Con una
giustizia applicata in questo modo, la Co-
stituzione, la legge, i diritti universali di-
ventano carta straccia.

Giulio Petrilli

GESÙ PRENDE SU DI SÉ
IL PECCATO DEL MONDO
Caro direttore,
a pagina 15 di “Avvenire” di martedì 17
febbraio scorso ho trovato evidenziato
un estratto del discorso di papa France-
sco all’Angelus della domenica prece-
dente in merito al fatto che Dio «non vie-
ne (…) a eliminare la sofferenza e la mor-
te; viene a prendere su di sé la nostra con-
dizione umana per liberarci». Mettendo
a confronto questa affermazione con
quanto diciamo nella Messa: «Ecco colui
che toglie i peccati del mondo...», in lati-
no: Ecce qui tollit peccata mundi, mi tor-
na in mente che forse c’è una contraddi-
zione illuminata dalle parole del Papa.

Non è che tollit si dovrebbe tradurre in i-
taliano «prende su di sé»? In effetti Gesù
non ha tolto, ma ha preso su di sé i pec-
cati del mondo per liberarci; i peccati ci
sono ancora e ci saranno sempre fino al-
la fine… Grazie per l’attenzione e per u-
na graditissima eventuale risposta.

Enrico Colombo

Caro signor Colombo,
il direttore mi affida la risposta e io le di-
co che ha ragione: ecce qui tollit peccata
mundi andrebbe tradotto più letteral-
mente in colui che solleva e prende su di
sé i peccati del mondo. E anche il verbo
greco di Gv 1,29 quando il Battista pre-
senta Gesù ai discepoli: ecco l’agnello
che prende su di sé il peccato del cosmo
(airo, da cui o airon, indica non “toglie-
re” ma “prendere su di sé”, “caricarsi di”).
Forse la traduzione italiana è stata con-
dizionata da una assonanza fonetica tra
“tollere” e “togliere”. Infatti il peccato ri-
mane, ma ormai è vinto dalla grazia: do-
ve abbondò il peccato ha sovrabbonda-
to la grazia (Rom 5,20).

Ermes Ronchi

LA VIGNETTA

IL CASO DEL GRINZANE CAVOUR E IL SENSO CRITICO SU CIÒ CHE CONTA

QUANTO PESA LA CULTURA CORROTTA
di Davide Rondoni

Un po’ per
ignoranza, un

po’ per malizia,
un po’ per paura
ci consegniamo
a meccanismi
mentali e a un
tipo di sguardo
per cui ciò che

accade in Africa
o in Asia o

in Sud America,
la multiforme

guerra che lì si
combatte, non

ha mai lo stesso
valore di ciò che

tocca noi in
questa parte del
mondo dove ci

illudiamo di
rinserrarci


